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I 
parroci della nostra 
Chiesa durante i 
giorni immediata-
mente successivi al 
sisma del 6 aprile 
scorso, non hanno 

mai abbandonato la pro-
pria gente se non per motivi 
contingenti. Ora, però, si co-
mincia ad avvertire un po’ di 
stanchezza anche tra i sacer-
doti, terremotati tra i terremo-
tati. Molti parroci (tra cui tanti 
stranieri), infatti, come tanta 
gente, non hanno più una ca-
sa, non hanno più la propria 
chiesa e, magari, si ritrovano 
sotto gli occhi una comunità 
dimezzata o completamente 
stravolta  a causa delle varie 
sistemazioni degli sfollati; 
una comunità che ogni sacer-
dote, però, vuole continuare a 
curare, evangelizzare, accom-
pagnare a maggior ragione 
in un mese - settembre - che 

per ognuno è sinonimo di ca-
techismo e  di riavvio di tutte 
le attività pastorali. Dobbia-
mo evitare il rischio, dopo il 
terremoto, che qualche sacer-
dote si senta solo, si scoraggi, 
non riesca a trovare la forza 
per sé stesso e per la propria 
comunità per andare avanti. È 
una questione che ci riguar-
da: tutti siamo chiamati a farci 
carico di questa difficoltà con 
responsabilità, concretezza e 
fiducia.  “Il sacerdote – dice 
lo psichiatra Vittorino Andre-
oli – è abituato a stare da solo, 
a vivere nella meditazione e 
a farsi compagnia in spazi di 
silenzio – però – anche il sa-
cerdote può perdersi nei la-
birinti di una solitudine uma-
na che si manifesta quando ci 
si sente abbandonati, quando 
si cerca chi non c’è, chi non 
risponde, chi si teme sia di-
ventato sordo e dunque che 
non risponderà mai. Ci sono 

poi momenti nella giornata 
in cui questa deprivazione 
sembra farsi più intensa, co-
me la sera quando ci si mette 
in cucina a preparare la cena, 
o quando non si sta bene in 
salute, e si avrebbe un acuto 
bisogno di qualcuno...”. 
Allora, in questo anno che 
papa Benedetto XVI ha volu-
to dedicare a tutti i sacerdoti, 
pur tra i problemi noti legati 
al terremoto, tutta la comu-
nità cristiana è invitata a non 
dimenticare di invocare il Si-
gnore perché continui a far 
sentire il sostegno della sua 
mano in particolare agli ope-
rai della sua messe. Operai 
che sentono di essere ora più 
che mai come vasi di creta 
ma sempre con un tesoro - 
quello della grazia di Dio- da 
portare ai fratelli della Chiesa 
aquilana.

Claudio Tracanna
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  Il Direttore  Nell’anno che Benedetto XVI dedica ai sacerdoti

Accanto ai nostri parroci

‘‘Vola’’
L’Aquila

Quindicinale dell’Arcidiocesi di L’Aquila

Il cardinal Angelo Bagnasco 
a L’Aquila il 14 settembre 
ha riconfernato la vicinanza 
della Chiesa italiana 
alla comunità abruzzese



  ISSR  Riprendono i corsi a Campo di Pile

Formarsi per servire

Durante i giorni 
della Perdonan-
za, a proposito 
dell’indulgenza 

di Celestino V, si è discus-
so anche sulla questione 
dell’impossibilità di fare la  
comunione per i divorziati 
risposati senza eccezione 
per alcuno. La norma della 
Chiesa deriva dal fatto che 
Gesù ha parlato anche del 
matrimonio e ne ha parlato 
con una radicalità tale da 
sorprendere gli stessi primi 
discepoli. Gesù ha affermato, 
infatti, che il legame sponsa-
le è indissolubile perché nel 
legame tra un uomo e una 
donna si mostra il desiderio 
di Dio che l’uomo viva una 
vita di comunione duratura 
e fedele. “Quello che Dio 
ha congiunto l’uomo non lo 
separi”. 
La norma della Chiesa, però, 

non esprime un giudizio sul 
valore affettivo e sulla quali-
tà della relazione che unisce 
i divorziati e i risposati. Non 
c’è un giudizio sulle perso-
ne  e sul loro vissuto, ma la 
norma è necessaria a motivo 
del fatto che le nuove unioni 
nella loro realtà oggettiva 
non possono esprimere il 
segno dell’amore unico, fe-
dele, indiviso di Gesù per 

  Divorziati  Quale spazio nella Chiesa?

Con chi ha il cuore ferito
gerezza. È un passo soffer-
to della  vita matrimoniale, 
un fatto che ha interrogato 
profondamente gli sposi 
sul perché del fallimento di 
quel progetto in cui avevano 
creduto e per il quale aveva-
no investito molte energie.
Dunque, come “Il Signore è 
vicino a chi ha il cuore feri-
to” (Sal. 34,19) così la Chie-
sa, fedele alle parole del 
Maestro sarà sempre vicina 
a chi ha provato il dolore del 
fallimento del proprio ma-
trimonio (Cfr. D. Tettamanzi, 
Il Signore è vicino a chi ha 
il cuore ferito – Lettera agli 
sposi in situazione di sepa-
razione, divorzio e nuova 
unione, Centro Ambrosiano, 
Milano 2008).

C.T.

la Chiesa. È dunque errato 
ritenere che la norma rego-
lante l’accesso alla comunio-
ne eucaristica significhi che 
i coniugi divorziati risposati 
siano esclusi da una vita di 
fede e di carità all’interno 
della comunità ecclesiale. 
Dunque non è vero che la 
Chiesa esclude i divorziati 
dalla sua vita, anzi, tutti i di-
vorziati rimangono sempre 
fratelli amati e desiderati 
dalla Chiesa. Ogni Vescovo, 
ogni sacerdote, ogni cristia-
no non può mai rifiutare un 
divorziato tantomeno rite-
nerlo indegno. Nella Chiesa, 
dunque, c’è spazio per i di-
vorziati!
Anche gli uomini di Chiesa 
sanno che la fine di un rap-
porto sponsale per la mag-
gior parte delle coppie non 
è una decisione presa con 
facilità, tantomeno con leg-

>
la fine di un 
rapporto sponsale 
per la maggior 
parte delle coppie 
non è una 
decisione presa 
con facilità...

Diocesi

stra vita. Si avvicina l’autun-
no, la stagione spesso defi-
nita “calda” non per ragioni 
meteorologiche, ma perché 
quasi sempre si è riempita 
della lotta degli operai e di 
tante altre tensioni.
Come sarà il nostro autunno 
aquilano? Le previsioni, so-
prattutto dei più pessimisti, 
sono fosche e preoccupanti: 
non ci sono case sufficienti, 
non ci sono scuole abba-
stanza sicure, non c’è lavoro 
per tutti, non ci sono alloggi 
per gli studenti…. E potrem-
mo continuare questa lunga 
litania. In gran parte vera, 
ma spesso a senso unico. 
Perché, mentre ci si lamenta 
per quello che manca non 
si hanno occhi, sgombri da 
pregiudizi (politici o di altro 
genere) per vedere tutto ciò 
che c’è già di positivo. 
Gli aquilani, che hanno an-
cora occhi per vedere, non 
possono negare il molto che 
già è stato fatto. Certo, si può 
sempre fare di più e meglio. 
Ma, intanto, perché non sot-
tolineare il molto di positivo 
che è già stato realizzato? 
Perché non chiederci (e mi 

scuso se torno su questo 
punto) se noi Aquilani (sia 
come singoli sia come Isti-
tuzioni locali) abbiamo fatto 
tutti la nostra parte? 
Ma, rivolgendomi innanzi-
tutto ai cristiani dell’Aquila, 
vorrei invitarli a  riflettere 
su un aspetto importante 
della nostra esperienza di 
fede. Nel giorno della Cre-
sima abbiamo ricevuto lo 
Spirito Santo con tutti i suoi 
immensi e preziosissimi 
doni. Fra questi doni c’è la 
Fortezza. Fortezza che non è 
durezza, cinismo, arroganza, 
testardaggine, prepotenza. 
La Fortezza, dono dello Spi-
rito, è la capacità di essere 
stabili e resistenti come una 
quercia di fronte all’infuria-
re della tempesta. Fortezza è 
il contrario di pusillanimità, 
di pigrizia, di atteggiamen-
to unicamente ipercritico 
senza chiederci neppure un 
momento che cosa possia-
mo dare noi per aiutare a 
risolvere i problemi. Fortez-
za è pazienza, è saggezza, è 
umiltà, è capacità di far fron-
te ai problemi con la fede, la 
speranza e la carità dei santi. 
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Questa stagione 
del dopo-terre-
moto per noi cri-
stiani dell’Aquila 

è carica di tante sfide.
Sfide che mettono alla prova, 
ogni giorno, la nostra fede e 
la nostra speranza.
E certamente la sfida più 
grande e permanente ri-
mane la domanda: perché 
Signore è successo tutto 
questo?
Abbiamo sempre concluso 
dopo questa domanda che 
non bastano le risposte del-
la ragione. Solo la fede può 
aiutarci a leggere con occhi 
diversi la tragedia che stia-
mo vivendo e a collegarla 
con il mistero della morte 
e risurrezione di Cristo, per 
sentirci coinvolti anche noi 
in questo mistero di morte e 
risurrezione. 
Ma le sfide si moltiplicano su 
tutti gli altri fronti della no-
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Non con la presunzione ridi-
cola di chi pensa di avere in 
tasca tutte le soluzioni e, nel-
lo stesso tempo, con clamo-
rosa incoerenza, non muove 
un dito per aiutare i fratelli e 
far fronte alle situazioni dif-
ficili, che esigono l’impegno 
compatto di tutti.
Cari cristiani dell’Aquila, 
chiedete allo Spirito il dono 
della Fortezza. Chiedete al 
Signore e vivete ogni giorno 
la virtù della Fortezza. Allora 
non ci sarà nessun autunno 
“caldo”. Ma per quello che 
dipenderà da noi cristiani, 
ci sarà una stagione di impe-
gno solidale,  aperto a tutte 
le collaborazioni, ricco della 
speranza, della laboriosità e 
dell’ottimismo che sono un 
aspetto indissociabile dalla 
nostra fede. 

+ Giuseppe Molinari
Arcivescovo Metropolita 

dell’Aquila

Dida ?

  Dopo sei mesi  Perché tutto questo?

Fortezza, dono dello Spirito

dagogico - didattico e uno 
catechistico - ministeriale.
L’Istituto Superiore di Scien-
ze Religiose offre anche dei 
corsi di formazione per gli 
operatori pastorali, organiz-
zati per la formazione per-
manente di laici e religiosi 
che operano all’interno di 
diverse comunità e realtà 
ecclesiali. Sono organizza-
ti in quattro diversi corsi: la 
scuola per animatori liturgi-
co – pastorali, per la forma-
zione dei Ministri straordina-
ri dell’Eucaristia, per coloro 
che svolgono il ministero del 
lettore, per i diaconi perma-
nenti e per i responsabili 
delle celebrazioni liturgiche; 
la scuola per animatori del-
la catechesi, rivolto a quanti 
svolgono un servizio nell’am-
bito dell’evangelizzazione e 
della catechesi; la scuola per 
animatori biblici, per la for-

Settembre, con la ria-
pertura delle scuole 
e la ripresa a pieno 
ritmo della maggior 

parte delle attività, segna un 
nuovo punto di partenza per 
il popolo aquilano. Dal pri-
mo del mese sono aperte le 
iscrizioni per il nuovo anno 
accademico, anche per l’Isti-
tuto Superiore di Scienze Re-
ligiose (Issr) “Fides et Ratio”. 
La nuova e provvisoria sede 
dell’istituto è stata spostata 
nella zona “campo di pile”, 
nella stessa struttura degli uf-
fici della curia arcivescovile.
L’ordinamento didattico 
comprende un triennio per 
il conseguimento del bacca-
laureato in scienze religiose 
e un biennio per il consegui-
mento della licenza o laurea 
specialistica in scienze re-
ligiose. Inoltre il biennio è 
suddiviso in un indirizzo pe-

mazione degli animatori dei 
gruppi biblici e per coloro 
che vogliono acquisire una 
idonea preparazione in am-
bito di Sacra Scrittura; scuola 
per animatori della pastorale 
familiare, per la formazione 
degli animatori della pasto-
rale familiare all’interno delle 
comunità parrocchiali e delle 
diverse realtà ecclesiali. 
Tutti questi corsi partiran-
no in risposta al numero di 
iscritti, che si spera sia co-
spicuo per l’anno in entrata.
Infine l’istituto propone di-
versi corsi di lingua stranie-
ra, sia biblica sia moderna, 
come ebraico, greco, latino, 
francese, inglese, tedesco, 
spagnolo, arabo.
Per qualsiasi informazione 
aggiuntiva è possibile con-
sultare il sito dell’istituto: 
www.issraq.it

Alessandra Di Stefano 

Sulla visita del Presidente 
della CEI a L’Aquila 

(14 settembre) dedicheremo 
un ampio servizio 

sul prossimo numero

>
Contatti Utili

www.diocesilaquila.it  
comunicazioni@
diocesilaquila.it
Tel. Curia 086223165 
Tel. arcivescovado 
086222523
fax 0862410465
Gli uffici della Curia 
Metropolitana si 
trovano nella sede 
provvisoria in loc. 
Campo di Pile dopo 
azienda Dompè nei 
pressi de L’Aquilone.



CaritasDiocesi
  Sulla Costa   Riferimenti utili

Con la gente che lascia le tende 
Centro d’Ascolto Caritas 
Banco Alimentare
Parrocchia “S. Giovanni B. – S. Benedetto A.”
C/o i locali della Scuola Materna IX Circolo
Via Colle Innamorati, Pescara
Il martedì dalle 9,30 alle 11,30

Centro d’Ascolto
Parrocchia “N. Signore Cristo Re”
Via del Santuario 160, Pescara
Il giovedì dalle 17,30 alle 19

Nelle principali strutture alberghiere di 
Pescara e Montesilvano (PE) sono presenti 
referenti che effettuano l’ascolto degli ospiti 
aquilani.

Per informazioni: Marika Melatti, 
329-4257308

In provincia di Teramo:

Centro d ’Ascolto di Silvi (TE)
presso la Chiesa “S. Maria Assunta ”
in Via Nazionale
Ogni venerdì dalle 16 alle 18

Per informazioni: Rossella Rapagnetta, cell. 
3209061010

Centro d’Ascolto Caritas Parroc-
chiale “S. Maria Assunta”
Via Di Donato 26, Roseto degli Abruzzi (TE)
Martedì e sabato dalle 15.30 alle 18.30
Giovedì dalle 9 alle 12

Per informazioni: Domenico Spina, 
cell. 3475499453

Centro d’Ascolto Caritas Parroc-
chiale “S. Eufemia”
Via Risorgimento, Alba Adriatica (TE)
Lunedì, mercoledì e venerdì dalle 16 alle 19

Per informazioni: Domenico Spina, 
cell. 3475499453

Per chi, invece, si trova nelle zone limitrofe 
all’Aquila (territorio dell’Arcidiocesi) può 
contare sulla presenza in gemellaggio delle 
Delegazioni regionali Caritas. Per avere in-
formazioni su come mettersi in contatto con 
loro, si può chiamare il Centro di coordina-
mento Caritas di Coppito allo 0862-313477.

 Andrea Piscopo 

È con queste ultime settimane d’esta-
te che sembra concludersi un ca-
pitolo nella vita dell’Aquila del 
dopo sisma. Le tendopoli chiudo-

no una dietro all’altra e ci si ritrova a dover 
cambiare ancora. Cambiare sistemazione 
e abitudini, cambiare i vicini e i ritmi delle 
giornate, cambiare cibo, cambiare scenario, 
cambiare zona. Si ricomincia. Questa volta, 
è la speranza comune, per migliorare la pro-
pria situazione.
Se la prospettiva è quella di ricominciare (e 
la gente ha sempre dimostrato una grande 
voglia di farlo, nonostante tutto) le difficoltà 
che si presentano non sono poche: c’è da af-
frontare un altro spostamento, da attrezzarsi 
per l’inverno, da abituarsi al nuovo. L’aspet-
to umano, in tutto questo, non è secondario 
perché la voglia di ricominciare parte so-
prattutto dal volersi incontrare ancora e dal 
difendere quelle relazioni, vecchie e nuove, 
che hanno accompagnato ciascuno nelle 
piccole e grandi cose di tutti i giorni.
Al momento gli spostamenti in atto sono di 
diverso tipo: c’è chi dalla tenda si sposta 
sotto a un tetto, in una casa in affitto, in un 
albergo o in un alloggio di prossima asse-
gnazione oppure, viceversa, da un alloggio 
lontano dall’Aquila si sta riavvicinando al 
capoluogo. In alcuni casi gli spostamenti av-
vengono tra zone vicine, limitrofe alla città o 
nei paesi dei dintorni. A tutti, comunque, può 
capitare di sentirsi disorientati, senza punti 
di riferimento per quanto riguarda i bisogni 
più concreti e anche per le necessità legate 
agli affetti e alla relazione umana.
Nell’ottica della scelta delle nostre Chiese di 
accompagnare la popolazione lungo il diffi-
cile percorso della risalita, Caritas mette la 
propria presenza al servizio delle comunità, 
attraverso l’organizzazione sul territorio di 
luoghi dedicati all’ascolto e di punti di rife-
rimento per tenere i contatti con le proprie 
comunità di origine.
In particolare, per quanti si trovano nelle si-
stemazioni sulla costa, le Caritas dell’Abruz-
zo-Molise hanno messo a disposizione i 
propri Centri d’Ascolto o approntato punti 
informativi per l’occasione. Ecco di seguito 
i luoghi, gli orari e i recapiti telefonici di ri-
ferimento per la costa:

In provincia di Pescara:

Centro interparrocchiale – Acco-
glienza Zanni
Parrocchie “Gesù Bambino – B.V. Maria – S. 
Paolo”
Via dell’Emigrante, Pescara
Il martedì dalle 16 alle 18
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Si è tenuto a Pescas-
seroli dal 27 al 30 
agosto il convegno 
regionale per opera-

tori di pastorale familiare, 
organizzato dalla Conferen-
za episcopale di Abruzzo e 
Molise (Ceam) dal titolo “In 
cammino verso l’amore: la 
comunità cristiana accom-
pagna i fidanzati alle noz-
ze”.
Tema fondamentale del 
convegno il fidanzamento, 
non tempo di sola attesa, ma 
tempo pieno, di maturazione 
affettiva in cui non si “sta in-
sieme”, ma si “cammina in-
sieme” verso l’amore.
Ha aperto e concluso i lavori 
mons. Gianfranco De Luca, 
hanno partecipato altri tre 
vescovi: Bruno Forte, Tom-
maso Valentinetti e Pietro 
Santoro.
Fra gli interventi quello di 

mons. Carlo Rocchetta del 
centro familiare Casa della 
Tenerezza di Perugia, che ha 
definito il fidanzamento co-
me una “sacralità in germe”, 
un tempo di tenerezza che 
diventa progetto di vita, “il 
viaggio di due libertà che 
si consegnano l’uno all’al-
tra, con il sogno di imparare 
ad amarsi con quella stessa 
tenerezza con cui il Signore 
Gesù ha amato la Chiesa e 
ha dato se stesso per Lei”.
Fra i relatori i coniugi Giu-
lia e Attilio Danese, docenti 
di sociologia della famiglia, 
che indicano nella famiglia 
solida e felice un bene per 
la società, e don Giuseppe 
De Virgilio, docente di Sacra 
Scrittura, con un intervento 
sulle prospettive bibliche 
per la preparazione al sa-
cramento del matrimonio.
Un ruolo centrale è stato oc-

  Fidanzati  Il Convegno per Operatori di pastorale familiare

Non è solo tempo di attesa
cupato dai laboratori, in cui 
si sono sviluppati temi quali 
la spiritualità del fidanza-
mento, la formazione degli 
operatori, i giovani e la con-
vivenza. 
La buona riuscita del conve-
gno è stata possibile grazie 
al lavoro dei  responsabili 
regionali per la pastorale 
della famiglia don Emidio 
Cipollone e i coniugi Gallot-
ti della diocesi di Avezzano 
e degli animatori di “Accen-
dere la famiglia” che hanno 
guidato i figli in un percorso 
parallelo a quello dei geni-
tori.
Inevitabile un pensiero agli 
amici della nostra diocesi 
che questo anno, a causa 
dei vari problemi legati al 
sisma, non hanno potuto 
condividere esperienze co-
sì intense.

Bianca Bruno

>
Catechisti
Il terremoto 
e la Bibbia

“Il sisma del 6 aprile ha 
distrutto la nostra città, 
ha stravolto le nostre 
esistenze ed ogni nostra 
attività apostolica e cate-
chistica, costringendoci 
ad una diaspora  sofferta 
e faticosa. Sentiamo tutti 
il bisogno di incontrar-
ci per riprendere le file 
del nostro impegno di 
annuncio e a dare inizio 
al nuovo anno pastorale 
segnato, certamente, da 
innumerevoli difficoltà, 
ma anche da grandi se-
gni di solidarietà e di 
impegno per una nuova 
rinascita”. Queste le pa-
role di Suor Lamberta, 
responsabile dell’uffi-
cio catechistico dioce-
sano, per invitare tutti i 
parroci, i catechisti e gli 
operatori pastorali al II 
convegno catechistico 
regionale, programma-
to per il 20 settembre a 
Chieti Scalo. Interverrà 
l’arcivescovo di Chieti - 
Vasto mons. Bruno Forte - 
e ci sarà il contributo, tra 
gli altri, di Giuseppe De 
Virgilio ed Emilio Lonzi 
- sul tema: “Cercare Dio 
sempre - Ascoltare, co-
municare, condividere”, 
con l’intento di analizza-
re il terribile evento del 
terremoto leggendo la 
Sacra Scrittura, per pro-
vare a vivere un momen-
to così difficile alla luce 
della fede, e continuare 
ad “essere annunciatori 
di Dio che è vicino, no-
nostante tutto”. Il tema 
del convegno invita a 
essere presenti perché 
offre l’opportunità di 
riflettere insieme, ritro-
vando quella speranza 
e quel vivo entusiasmo 
pastorale che hanno 
sempre contraddistinto 
la diocesi aquilana.

 Alessandra Circi

Alcune immagini 
del convegno regionale, 
organizzato dalla 
Conferenza episcopale di 
Abruzzo e Molise (Ceam) 
a Pescasseroli dal 27 
al 30 agosto il dal titolo  
“In cammino verso 
l’amore: la comunità 
cristiana accompagna  
i fidanzati alle nozze”. 
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Lavoro

Continua il diffici-
le momento dei 
lavoratori del-
la Technolabs,  

azienda che progetta appa-
rati per telecomunicazioni, 
che ha messo in cassa inte-
grazione per 13 settimane, a 
partire dal 24 agosto, 60 dei 
suoi 160 dipendenti, con la 
infausta previsione di porta-
re questo numero a 100 nel 
corso delle prossime setti-
mane. E senza nessuna pre-
visione su quello che potrà 
accadere, stavolta a tutti, do-
po queste 13 settimane.
La Technolabs è un’azienda 
che esiste come laboratorio 
di ricerca e sviluppo sul no-
stro territorio fin dagli anni 
80, quando fu inaugurata 
nell’ambito delle attività 
che Italtel aveva nel nostro 
comprensorio, ma che na-
sce con questo nome  solo 
nel 2005 dopo la decisione 
della Siemens, che prece-
dentemente la deteneva, di 
abbandonare il territorio. 
E puntualmente, scaduti i tre 
anni garantiti da contratto 
dalla Siemens al momento 

della cessione, alla fine del 
2008 la Technolabs ha di-
chiarato 30 esuberi struttu-
rali e 50 congiunturali, cioè 
legati ad uno scarico delle 
commesse. I lavoratori, per 
evitare che 30 dei loro col-
leghi venissero mandati via 
dall’azienda, hanno deci-
so di accettare a partire da 
febbraio 2009 un contratto 
di solidarietà. Ma a luglio, 
visto che la carenza di la-
voro era aumentata e che 
i tentativi di trovarne altro 
erano risultati vani, l’azien-
da ha chiesto 13 settimane 
di cassa integrazione a zero 
ore per un massimo di 100 
dipendenti, applicandola a 
partire dal 24 agosto sui pri-
mi 60: era dunque arrivato il 
redde rationem che i lavora-
tori si aspettavano. I lavora-
tori, come tanti aquilani, do-
po la batosta del terremoto, 
consapevoli che una lunga 
interruzione delle attività li 
avrebbe ulteriormente dan-
neggiati, avevano accettato 
di ricominciare a lavorare 
già dopo un paio di settima-
ne dal sisma, pur essendo 
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Doveva essere una 
“vacanza di con-
solazione” per 
noi giovani terre-

motati di L’Aquila, ma si è 
trasformata in una sorta di 
campo scuola che ci ha fatti 
tornare a casa diversi!
Don Dino, il sacerdote re-
sponsabile della Pastora-
le Giovanile della nostra 
diocesi, ci ha invitati ad 
accettare una proposta di 
soggiorno di dieci giorni 
“nientepopodimenoché”  
in Sardegna, offertoci dai 
sacerdoti della comunità di 
Don Orione e dalla Caritas 
nazionale, che hanno voluto 
dare il loro contributo ai gio-
vani colpiti dal grave sisma 
del 6 aprile. Un aiuto che 
però si è distinto dall’offerta 
economica fine a se stessa, 
come tante ne sono arrivate 
in questi mesi: queste perso-
ne ci hanno offerto il sorriso 
che, solo allontanandoci per 
un po’ dalla triste realtà che 
stiamo vivendo, potevamo 
ritrovare.
A condividere con noi questa 
esperienza c’era un gruppo 
di circa venti giovani di Fa-
no con don Paolo, sacerdote 
orionino che così si sono ri-
trovati nella bellissima terra 
sarda con un gruppo assolu-
tamente eterogeneo di coe-
tanei di L’Aquila. 
Don Dino ha cercato di coin-
volgere quanti più ragazzi 
della nostra città per questa 
iniziativa e ha portato con sé 
anche alcuni di noi dell’équi-
pe di pastorale giovanile, fa-
cendoci credere di poterci 
godere un po’ di meritato 
riposo, e invece ci siamo ri-
trovati a fare da educatori a 
questi ragazzi dai tredici ai 
diciassette anni.
Detta così sembra che le 
ferie siano state rovinate da 
sovrastanti responsabilità, e 
invece, seppure con gran-
di difficoltà iniziali, dovute 
all’inesperienza e alla man-
canza di preparazione, è sta-
ta un’occasione di grande 
crescita, per noi, che ci sia-

  Un’esperienza    
      Le “vacanze speciali” in Sardegna

Lui sempre in mezzo a noi

  Occupazione  Il caso della Technolabs e la sorte dei lavoratori in cassa integrazione

Come vivere in tanta incertezza?

mo dovuti necessariamente 
accorgere che da educandi 
era ora di diventare educa-
tori, e per i ragazzi, che, per 
la prima volta, hanno dovuto 
accettare che qualcuno, an-
che se di poco più grande, 
facesse loro da guida per la 
vita, seppure solo per pochi 
giorni.
Lo scoglio più grande in 
cui si sono imbattuti è stato 
l’accettare di partecipare 
quotidianamente alla Cele-
brazione Eucaristica e alla 
preghiera giornaliera, le 
Lodi o i Vespri (proprio per 
questo “vacanza alternati-
va”), forse perché non abi-
tuati, o forzati ad accettare 
qualcosa che non amano, 
probabilmente perché non 
conoscono; ma quando, do-
po più di una settimana in 
cui, durante la Messa si voci-
ferava e non si stava attenti, 
l’ultimo giorno tutti stavano 
in silenzio e cantavano in-
sieme a noi, il nostro cuore 
si è riempito di gioia, per-
ché quel piccolo seme che 
con grande fatica avevamo 
cercato di gettare, stava già 
dando i primi frutti.
Ciò che più ha reso speciale 
questa vacanza è stata l’ami-
cizia, tra di noi e con i ragaz-
zi di Fano,  persone fragili o 
forti, più o meno spontanee, 
ma belle, belle dentro. E no-
nostante le provenienze di-
verse e gli obiettivi diversi, 
eravamo sempre insieme; 
e insieme abbiamo riso, 
discusso, pianto, parlato, 
pregato, qualcuno si è inna-
morato, qualcuno ha dimen-
ticato, qualcuno è cambiato. 
E di questo il merito è Suo, 
è di Gesù, perché, anche se 
i ragazzi forse non se ne so-
no accorti, Lui era sempre in 
mezzo a noi!
Come sempre succede, sarà 
difficile mantenere i contatti 
con tutti, ma di certo por-
teremo sempre nel cuore il 
ricordo bellissimo di questa 
esperienza e delle persone 
con cui l’abbiamo condivisa.

Rosanna Lancione
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tutti pendolari dalla costa, 
nella sola parte di labora-
torio dichiarata agibile, con 
un casco di protezione, tra le 
continue scosse di terremo-
to. Ed ora anche a chiedersi 
se, senza una casa e proba-
bilmente senza un lavoro, 
sia ancora il caso di pensare 
che L’Aquila è la città in cui 
avere un futuro: tanti di loro 
vent’anni fa erano giovani 
laureati, provenienti da mol-
te parti d’Italia, che aveva-
no lasciato le loro famiglie 
d’origine ed avevano scelto 
la nostra città per iniziare la 
loro nuova vita lavorativa e 
familiare; e che ora  rischia-
no di dover tornare indietro 
con un pugno di mosche in 
mano. 
Inizia ora per tutti i lavorato-
ri, per quelli ancora al lavoro 
ma, a maggior ragione per 
quelli attualmente in cassa 
integrazione, un periodo 
di grossa incertezza, in cui 
si decideranno i destini di 
questa azienda, legati ora 
più che mai alla possibilità 
di avere nuove commesse 
e soprattutto di trovare un 

partner industriale in grado 
di sfruttare al meglio le po-
tenzialità di questo laborato-
rio. Solo in questo modo sarà 
possibile evitare che tutti i 
lavoratori, una volta esaurite 
le attuali commesse, si ritro-
vino in cassa integrazione o 
peggio di fronte ad un labo-
ratorio ormai chiuso: e, con-
siderando che l’età media di 
questi lavoratori è tra i 40 ed 
i 50 anni, con un mercato del 
lavoro che dimostra poco 
interesse per gente di que-
sta età, sia pure con questo 
livello di specializzazione, 
il futuro non appare certa-
mente roseo. Per questo si 
andrà incontro ad un lungo 
periodo in cui i lavoratori 
della Technolabs proveran-
no con tutte le loro forze 
a farsi sentire, per il bene 
dell’azienda, ma soprattutto 
per loro stessi, alla ricerca 
di una soluzione che sia in 
grado di dar loro finalmente 
un po’ di serenità. 

Samantha Benedetti

>
Sermig  Dal mondo a L’Aquila

Si terrà a L’Aquila il 28 agosto 2010 il terzo appuntamento 
mondiale dei Giovani della Pace; un incontro ideato dal fon-
datore del Sermig, Ernesto Olivero, che in occasione della 
715° Perdonanza Celestiniana ha ricevuto da Giuseppe Mo-
linari l’invito ufficiale per portare un così importante even-
to in Abruzzo, “in una terra che in questo momento ha sete 
estrema di speranza”, come dichiarato dallo stesso Arcive-
scovo, che ha sottolineato la necessità della conversione alla 
sobrietà, alla giustizia e alla delicatezza, per aiutare i gio-
vani a realizzare i propri sogni, a costruire il proprio futuro. 
Nella città ferita protagonisti loro, i giovani di tutto il mondo, 
che rivolti ai grandi della Terra daranno voce a proposte, 
drammi, dolore, silenzi. Sarà questo infatti “l’appuntamento 
mondiale del silenzio – spiega Olivero – ma un silenzio che 
parla, che denuncia, che propone, che dà speranza. Un silen-
zio assordante, in grado di entrare nei palazzi del potere per 
cambiarli”. Perché queste nuove generazioni hanno ora più 
che mai bisogno di essere ascoltate, accettate, capite. E si 
faranno sentire senza insultare nessuno, senza usare violen-
za. Per chiedere ragione delle ingiustizie, delle falsità, della 
sopraffazione. Per sognare in grande, squarciare il buio, dar 
vita a un nuovo mondo. Un mondo più buono. Questo deside-
rano i giovani. Tutti. Soprattutto quelli aquilani, che soffrono 
senza clamori, si arrabbiano, lottano, si adeguano, pregano 
insieme durante la tradizionale veglia della Perdonanza, in-
contrano i coetanei dell’Agorà del Mediterraneo, giunti da 
Loreto lo scorso 4 settembre nella tendopoli di Collemaggio, 
per condividere il dolore ma anche la speranza e il coraggio 
di chi sa rialzarsi e sorridere ancora al domani.

Alessandra Cirici

Agorà del Mediterraneo
Il 4 settembre 140 giovani di 29 Paesi che si affacciano 
sul Mediterraneo si sono fermati a L’Aquila per incon-
trare i loro coetanei e rendersi conto della situazione. 
Partecipavano al IV incontro di Loreto e hanno voluto 
stare almeno un giorno suoi luoghi del terremoto per 
esprimere direttamente la loro solidarietà. Li ringra-
ziamo e speriamo di rivederli presto. 



  Lucoli
Ma cos’è 
la normalità?

A cinque mesi esatti dal terremoto domenica 6 settembre si 
è celebrata  la messa nella parrocchia di Santa Rita, (L’Aqui-
la) naturalmente non nella chiesa che non è agibile, ma nel 
salone parrocchiale, per l’occasione colmo di gente, con i 
giovani che suonavano come nelle migliori occasioni pas-
sate. È stato un momento molto intenso e di grande frater-
nità.
Il terremoto ci ha feriti, ci ha impoveriti, ci ha disgregati. 
Attorno all’altare ri-iniziamo un cammino di aggregazione 
e di speranza.
Nel salone parrocchiale è nata la nostra parrocchia, perché 
la Chiesa è stata costruita successivamente, speriamo che 
da questo salone rinasca.
Le letture della domenica sono dominate da una parola sem-
plice come un sospiro e potente come un comando “Effatà” 
cioè “apriti”: Gesù la disse al sordomuto e gli donò la salute 
e la fede. Anche a noi questa parola viene continuamente 
ripetuta: “Effatà” apriti alla fede, apriti alla speranza, apriti 
alla fraternità, apriti al servizio, apriti all’amore….
“Effatà” non fare il sordo apriti alla parola del Signore.
Le prime parole della prima lettura non hanno bisogno di 
commenti e sembrano quanto mai opportune: “Dite agli smar-
riti di cuore, coraggio, non temete ecco il vostro Dio viene a 
salvarvi”
S. Giacomo, nella seconda lettura, ci porta con parole sem-
plici l’esempio della discriminazione che facciamo tra per-
sone che riteniamo importanti (anello al dito) ed i poveri.
Il terremoto ci ha insegnato quanto vale la fraternità, il ser-
vizio, l’amore; ci ha fatto sperimentare la festa dell’incontro 
quando dopo vari mesi ci siamo rivisti. Ma anche il terremo-
to può diventare l’occasione per mettersi in mostra, per sor-
passare gli altri, per averne un vantaggio. A noi la scelta.
Il canto finale “Resta qui con noi” ad un certo momento di-
ceva: “fino ai confini di ogni cuore, fino alle porte dell’amo-
re vero” questo è il cammino da fare, questa è la meta.

Mons. Alfredo Cantalini, Vicario Generale

Sabato 5 settembre 2009 alle 7:30 nella 
chiesa della Risurrezione nella parrocchia 
di Cansatessa si è celebrata una Messa in 
memoria della beata Madre Teresa di Cal-
cutta. Nonostante l’ora, la chiesa era gre-
mita, la liturgia del giorno e la particolare 
circostanza hanno dato lo spunto al parro-
co don Marco Manoni per una omelia in 
cui gli argomenti principali sono stati la 
preghiera e l’adorazione eucaristica, en-
trambi trattati citando due episodi raccon-
tati da mons. Angelo Comastri allorquan-
do incontrò Madre Teresa: la madre ebbe 
modo di sottolineare come la preghiera 
deve essere al primo posto, prima anco-
ra della carità perché essa è all’origine di 
tutto.
Poi mons. Comastri chiese a Madre Tere-
sa una intervista: lei per tutta risposta si 
recò nella cappella, si inginocchiò davanti 
a Gesù ed iniziò l’adorazione. L’intervista 
era tutta lì: in quella adorazione eucari-
stica c’erano tutte le risposte alle doman-
de, era lì l’origine di qualsiasi ispirazione 
e di qualsiasi vocazione, lì il superamento 
del nostro limite. E forse non è un caso che 
la Messa in onore di Madre Teresa sia av-
venuta nella nuova chiesa di Cansatessa, 
la parrocchia alla periferia della città in 
cui l’anno scorso, nel locale a piano terra 
adibito allora a chiesa, ebbe inizio l’ado-
razione eucaristica perpetua interrottasi il 
6 aprile 2009. E forse non è un caso nep-
pure che, qualche settimana dopo il terri-
bile sisma, la prima parrocchia in città ad 
avere una chiesa sia stata proprio quella 
di Cansatessa: un dono degli alpini e della 
provincia di Trento che si sono prodigati e 
in appena tre giorni (che trionfo di casua-
lità!) l’hanno tirata su. Sempre su iniziativa 
di don Marco quest’anno nella settimana 
della Perdonanza, nella tenda-cappella si-
tuata nella tendopoli di Collemaggio, c’è 
stata una adorazione eucaristica continua. 
Ma come mai proprio quest’anno in cui 
la festa del Perdono è stata a rischio per 
i tragici eventi siamo riusciti a stare con il 
Signore così a lungo, in un luogo così pri-
vo di certezze come una tendopoli?
Da qualche tempo don Marco ha intenzio-
ne di riprendere l’adorazione eucaristica 
perpetua nella nuova chiesa di Cansates-
sa; mi sembra un bell’invito da non trascu-
rare. Ho scoperto, grazie all’aiuto di tanti 
amici incontrati lungo il cammino, che il 
tempo trascorso con il Signore ci viene ri-
pagato più del centuplo e in molti modi. 

Angela Alfonsi

Con l’ordinanza n. 3805 del 3 set-
tembre è stato avviato il piano 
di smantellamento delle aree di 
accoglienza garantendo idonee 
sistemazioni in strutture della Pro-
vincia dell’Aquila a tutti coloro che 
non hanno più una casa. In anticipo 
di qualche giorno rispetto all’or-
dinanza, anche il nostro campo a 
San Menna di Lucoli è stato chiuso 
e la Protezione Civile Valdostana si 
è prodigata nel più breve tempo 
possibile per sistemare la maggior 
parte degli “ospiti” anziani che 
più di tutti, almeno nel nostro co-
mune, hanno sortito gli effetti del 
terremoto. È stata un po’ una corsa 
contro il tempo considerato il fat-
to che nel comprensorio aquilano 
l’inverno arriva molto presto. I loro 
occhi lucidi mentre lasciavano il 
campo parlavano di gratitudine e 
di aspettative, ma più di ogni altra 
cosa esprimevano la stessa paura 
che da quel 6 aprile fa parte di tutti 
noi.
Dall’oggi al domani anche i sorrisi 
dei volontari che ci hanno tenuto 
compagnia per quasi cinque mesi 
non sono più stati il nostro buon-
giorno. Non basterà una vita per 
ringraziare la generosità e gli sfor-
zi impagabili di tutti coloro che si 
sono allontanati dai propri affetti e 
dal proprio lavoro alla volta di una 
terra che ancora oggi non smette 
di tremare tanto che vedere oggi 
questo immenso campo senza vi-
ta riempie il cuore di una tristezza 
infinita. Sembra di essere piombati 
in una normalità apparente che tut-
ti noi sappiamo non appartenerci 
e da cui usciremo profondamen-
te cambiati. Da questa tragedia ci 
siamo conosciuti tra noi, abbiamo 
toccato con mano la reale natura 
dell’uomo che solo in momenti 
così difficili si rende visibile e so-
prattutto abbiamo imparato che 
nella vita non bisogna mai dare 
nulla per scontato perché poco più 
di venti secondi possono diventare 
determinanti per una vita intera.

Francesca Ciotti

  Santa Rita
Quello che il terremoto 
ci ha insegnato

  Casantessa
Non è un caso  
che la Messa…

  San Menna
Saggezza in famiglia
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Il terremoto ha costretto a ridimensionare i festeggiamenti  per 
la Madonna della Croce, tradizionale appuntamento per gli 
abitanti di San. Menna di Lucoli e di tutte le Ville.  Ma se non è 
stato possibile organizzare i divertimenti tradizionali, la festa 
ne ha guadagnato in autenticità e semplicità: la fede, infatti, si 
può esprimere e celebrare, per fortuna, anche ...senza soldi. 
Così, sono stati particolarmente curati il triduo di preparazione, 
la messa nel tendone della Protezione Civile, la processione 
con l’immagine della Madonna. Ed anche qualche svago sem-
plice e fraterno: l’incontro dei ragazzi, con giochi e cena insie-
me; quello con gli adulti, con una buona minestra di “tajitti” fatti 
in casa e fagioli, organetto e banda musicale al completo; ed 
infine, la domenica pomeriggio, l’incontro sul tema “ Saggezza 
in famiglia”, presieduto dal parroco don Nicola. 
Ci si è riuniti nella cara antica chiesa di San Menna: una ventina 
di persone, per lo più donne di età diverse, tutte curiose di sa-
pere cosa si sarebbe ascoltato. 
Seguendo un breve stampato, don Nicola ha suggerito la ri-
scoperta nella vita di coppia di valori che in questa situazione 
sociale sono troppo spesso dimenticati: l’amore altruistico e di-
sinteressato, lo spirito di servizio, l’ascolto dei bisogni dell’al-
tro, il tempo che gli sposi sanno dedicarsi.
Anche un altro punto è stato toccato, particolarmente importan-
te: l’assenza della figura maschile nella famiglia di oggi. Don 
Nicola faceva notare la latitanza di uomini che rinunciano a far 
valere il proprio ruolo e la propria dignità, lasciando che la mo-
glie occupi tutti gli spazi  sia nella educazione dei figli e nella 
conduzione della vita familiare. Ha raccontato di aver incontra-
to nella sua attività pastorale molte donne troppo sicure di sé 
che oscurano e annichiliscono la personalità del marito. 
Da buon siciliano, per risolvere questo problema suggeriva 
rimedi forse un po’ all’antica, che hanno suscitato subito le os-
servazioni vivaci delle signore e signorine presenti, soprattutto 
quando si è passati ad esaminare le posizioni di sant’Agostino 
in proposito, che propongono decisamente la designazione del 
marito come autorità dirigente e coordinatrice della famiglia, 
e un immagine di moglie  soprattutto docile, devota e servi-
zievole nei confronti del suo sposo.  Nel dibattito è stato  su-
bito osservato che il pensiero di Agostino andava certamente 
riportato all’ambiente culturale e sociale del tempo, rispetto al 
quale, comunque, il santo sa trovare la sua posizione originale: 
“Nelle cose in cui [tuo marito] si comporta male, non ritenere 
lui il capo.  ...  Infatti se il marito fosse il capo anche nel catti-
vo comportamento ... ambedue cadrebbero nel precipizio.” In 
questo caso  “Una sposa è per il proprio sposo apportatrice di 
fortezza” quando dice al marito:  “Non puoi fare ciò che fai”.  In 
una società, dunque., ormai priva di punti di riferimento, se il 
marito deve riscoprire il suo ruolo di guida sicura per la sua 
famiglia, la donna certamente ne è la coscienza critica. Certa-
mente, tutti dobbiamo riassumerci le nostre responsabilità di 
coniugi che hanno promesso il proprio impegno di educatori 
che preparano i loro figli a vivere nella società. E su questo sia-
mo stati proprio tutti d’accordo.

Maria Donelli

LA CHIESA

Attualmente la chiesa di Santa Rita è inagibile. Apparente-
mente non sembra aver riportato gravi danni, in realtà ha 
bisogno di un intervento non eccezionale ma consistente.
Pilastri e travi in cemento gravemente lesionati vanno op-
portunamente riparati.
Un assestamento di parte della chiesa, parallelamente a 
via Strinella, comporta un ulteriore rafforzamento delle 
fondamenta oltre quello già fatto poco più di un anno fa.
La sagrestia ed i locali sotto e sopra di essa, che sono tra 
casa e chiesa, hanno risentito della spinta avuta dai due 
corpi e si sono staccati.
Il tetto della chiesa e completamente frantumato e disse-
stato e vanno sostituiti tutti i coppi.
Nel campanile, il cemento è in gran parte sgretolato, la-
scia vedere scoperti i ferri e merita anche esso un inter-
vento.
Dal primo momento sono stati interessati ingegneri ed 
esperti molto bravi che hanno fatto vari rilievi ed a breve 
sarà pronto il progetto di restauro.
Speriamo che inizino presto i lavori e siano coperti eco-
nomicamente. Speriamo anche nella generosità dei be-
nefattori affinché la nostra chiesa possa riprendere al più 
presto  e servire non  solo la nostra parrocchia, ma anche 
le circostanti che sono in condizioni ancora peggiori.

Giovani Alessandra Circi 
La Festa Un Incontro Maria Donelli  
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I frati cappuccini del 
convento di Santa 
Chiara sono per gli 
aquilani e per gli abi-

tanti dei paesi vicini una ve-
ra e propria istituzione, verso 
la quale non mancano mai di 
dimostrare un grande affetto. 
Il loro primo convento (pri-
mo non solo per L’Aquila, ma 
anche per tutto l’Abruzzo) fu 
quello di san Giuseppe extra 
mœnia, che venne fondato 
nel 1540 da fra Matteo da Le-
onessa: da allora i “frati del 
popolo” - come amano farsi 
chiamare - si propongono di 
seguire con fedeltà il loro ca-
risma “contemplattivo”, che 
prevede preghiera, lavoro, 
studio e un’intensa attività 
pastorale che fa della cura 
delle anime il suo nucleo es-
senziale. Intere generazioni 
di cappuccini sono vissuti a 
stretto contatto con gli aqui-
lani, guidandoli nella fede e 
nelle vicende umane, condi-
videndo con loro i drammi 
che la vita talvolta riserva e 
fornendo anche un aiuto ma-
teriale, oltreché spirituale, ai 
più disagiati. E se, come in-
segna Manzoni, la storia non 
è solo quella scritta dai gran-
di personaggi, ma anche 
quella vissuta dalle persone 
comuni, possiamo pensare 
che il peso dei cappuccini 
nel passato di L’Aquila sia 
stato abbastanza determi-
nante. Essi sono custodi di 
una fetta dell’ “aquilanità” di 
cui andiamo fieri e che si è 
andata plasmando durante 
i secoli anche grazie al loro 
contributo. 
Dopo la nascita della prima 
comunità, i frati consolida-
rono la loro presenza in città 
nel 1609, col la fondazione 
del convento di San Michele 
intra moenia da parte di frate 
Francesco Vastarini. Questo, 
a causa delle leggi repres-
sive del governo piemon-
tese, fu soppresso nel 1866, 
seguendo così la sorte toc-
cata anche alla sede di san 
Giuseppe, fatta chiudere già 
nel 1860. Nel 1865 era stato 

  L’Aquila   I cappuccini di Santa Chiara

I frati del popolo

offerto ai frati l’antico mona-
stero degli Olivetani di Santa 
Maria del Soccorso, che ven-
ne lasciato nel 1904 per poi 
essere rioccupato nel 1940 
da una piccola comunità che 
vi è rimasta fino al 1975. Il 
convento di Santa Chiara, 
tanto caro agli aquilani, ven-
ne occupato dai cappuccini 
nel 1879. Esso, che in pre-
cedenza era stato sede del-

educativa”, la Chiesa italiana 
intende promuovere nel no-
stro Paese una sorta di alle-
anza per l’educazione, coin-
volgendo il maggior numero 
possibile di interlocutori, nei 
diversi luoghi ove si rende 
evidente che l’istanza edu-
cativa è cruciale. La muove la 
speranza di suscitare un di-
battito, che abbia il punto di 
vista dei cattolici come uno 
dei suoi riferimenti e che 
sappia incontrare l’interesse 
di un pubblico il più ampio 
possibile. L’educazione è un 
tema troppo importante per 
essere lasciato nelle mani di 
pochi specialisti; è forse il 
tema pubblico per eccellen-
za, dove si gioca davvero il 
destino dell’intera comunità 
nazionale.
Alla luce di tutto ciò come 
affrontare tale “sfida educa-
tiva” da parte della nostra 
Chiesa locale in tempo di 
terremoto? Aiutando i nostri 
concittadini ed in particolare 
i genitori ed i giovani a co-
struire un progetto concre-
to di vita attraverso la fede. 
Offrendo loro gli stimoli per 

  La grande sfida  	Dalla Cei una riflessione  
			   e una prospettiva anche per la nostra realtà

Un valore trascurato

poter creare una società ed 
una città migliore. La crisi 
della nuova generazione, 
anche all’Aquila, parte pur-
troppo dalle famiglie che, 
non avendo spesso radici di 
fede profonde, non riesco-
no a trasmetterle ai giovani. 
È inutile invitare un ragazzo 
ad andare a Messa se non 
ha l’esempio dei genitori. 
Spesso consegniamo ai gio-
vani una visione del futuro 
o sotto forma di una terra 
promessa o come una mi-
naccia. Invece, dovremmo 
far capire loro che il doma-
ni della città, nel bene o nel 
male, è l’ unico “luogo” in cui 
potranno prendere coscien-
za di sè e diventare uomini. 
E’ quindi necessario far sco-
prire la Chiesa e la Parroc-
chia come luogo “familiare” 
ed accogliente, in grado di 
orientare e trasformare l’esi-
stenza, in un progetto con-

creto di costruzione della 
nuova civiltà dell’amore.Ciò 
potrà esser fatto principal-
mente attraverso una diver-
sificazione delle pastorali. 
Una di conservazione, ma 
non solo, nei territori monta-
ni ed una primariamente, ma 
non solo, di evengelizzazione 
nella nuova città. Andranno 
quindi razionalizzate le forze 
del clero, venendo incontro 
all’inevitabile maggiore ca-
rico di lavoro dei sacerdoti 
- che dovranno necessaria-
mente porre in essere forme 
di vita in comune, come già 
raccomandato dalla Congre-
gazione per il Clero (cfr. Di-
rettorio per il ministero e la 
vita dei presbiteri n. 29) - con 
l’ausilio di diaconi, consa-
crati e consacrate, catechisti 
e coppie di sposi, inseriti in 
equipes itineranti - coordi-
nate dai vicari foranei - e 
disposte ad operare anche 
in tutto il contesto dei nuovi 
insediamenti.

Raimondo Dionisio

Per le società del passato 
l’educazione era un compito 
largamente condiviso; per la 
nostra essa sta diventando 
soprattutto una sfida. Se fino a 
ieri sembrava quasi scontato 
che una generazione doves-
se farsi carico dell’educazio-
ne dei nuovi venuti, secondo 
la tradizione ereditata dai 
padri, oggi, chi più chi meno, 
tutti constatiamo la dissolu-
zione di questo automatismo, 
con tutti i rischi, ma anche 
con tutte le opportunità, che 
essa porta con sé.
Dietro questa “emergenza” 
educativa, che rappresenta 
la motivazione principale del 
Rapporto-proposta redatto 
per i tipi di Laterza dal Comi-
tato per il Progetto Culturale 
della Cei e che sarà presen-
tato a Roma il 22 settembre 
2009 - vediamo emergere 
in primo luogo una nuova 
questione antropologica, di-
ciamo pure il disagio di una 
cultura che per troppo tem-
po ha trascurato di coltivare 
l’umano che la costituisce e 
che oggi incomincia faticosa-
mente ad avvertire i pericoli 
di questa sua trascuratezza. 
Come ha scritto il cardinale 
Camillo Ruini, presidente del 
Comitato Cei, «se cambia il 
nostro concetto dell’uomo, e 
a maggior ragione se doves-
se cambiare la realtà stessa 
dell’uomo, cambia a sua volta 
il concetto di educazione ed 
entrano in crisi, o comunque 
in grande movimento, tutti i 
nostri parametri educativi. A 
mio parere è proprio questo 
che sta avvenendo, anche se 
per ora molti non se ne ren-
dono conto». Ne va,infatti, 
dell’idea che abbiamo 
dell’uomo, della sua liber-
tà e del futuro stesso della 
nostra comunità nazionale. 
Sulla base della consape-
volezza di tale “emergenza 
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la comunità delle Clarisse, 
divenne in breve tempo un 
centro “strategico” per tutta 
la provincia religiosa: fu se-
de dello studio di teologia, 
di quello di filosofia e anche 
di un piccolo seminario se-
rafico. Prima del terremoto 
del 6 aprile scorso – come 
ci ha spiegato il superiore 
del convento Padre Lucia-
no - era la sede della curia, 
del Postulandato per l’Italia 
centrale e il quartier gene-
rale di diverse attività pasto-
rali svolte in sinergia con la 
Diocesi. Vi era, inoltre, una 
biblioteca aperta al pubbli-
co che contava circa 30.000 
volumi di diverse discipline, 
tutti catalogati.
Nonostante il terremoto ab-
bia procurato danni ingenti 
anche a questo convento 
e abbia fatto diminuire il 
numero dei frati, padre Lu-
ciano e sei suoi confratelli  
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>
...da mesi sono 
impegnati a servire 
“il Vangelo della 
tenda”, seminando 
speranza e conforto 
tra gli ospiti 
dei campi

hanno scelto, in piena sin-
tonia con il Padre Generale, 
di non andare via dalla città. 
Da mesi, ormai, sono impe-
gnati a servire “il Vangelo 
della tenda”, seminando 
speranza e conforto tra gli 
ospiti dei campi (nei quali 
anche loro sono alloggiati) 
e tra i malati dell’ospedale, 
restando sempre attenti ai 
bisogni della città. Al tempo 
stesso stanno anche cercan-
do di realizzare alcuni pro-
getti per tornare a un po’ di 
normalità. Oltre al desiderio 
di completare al più presto 
la nuova sede prefabbricata 
nel giardino del convento 
inagibile, c’è l’intenzione di 
riaprire la sala “Santa Chia-
ra”, che verrebbe utilizzata 
come chiesa provvisoria. 
L’inaugurazione, a cui saran-
no presenti autorità civili e 
religiose, è prevista per l’8 
dicembre, tradizionale festa 
in cui l’Arcivescovo rende 
un omaggio floreale alla sta-
tua dell’Immacolata venera-
ta accanto al convento.

Francesco Mazza

>
L’educazione 
è un tema troppo 
importante 
per essere lasciato 
nelle mani 
di pochi 
specialisti...
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Siamo nel 597 a. C. e 
Nabucodonosor, re di 
Babilonia, fa compie-
re quella che sarà la 

prima deportazione del po-
polo di Israele. Undici anni 
più tardi, nel 586 a. C., vi sarà 
una seconda deportazione, 
più radicale e sanguinosa 
della precedente. Ovvia-
mente da abile stratega ed 
ottimo politico, Nabucodo-
nosor fa deportare in Babi-
lonia le forze lavoro, uomini, 
giovani, classe colta, lascian-
do in Israele donne, vecchi e 
bambini, cioè tutti coloro che 
non potevano essere riciclati 
subito nel mondo del lavoro, 
tutti gli improduttivi, i pesi 
morti. Israele, privato delle 
sue braccia più valorose, ca-
de in una grande depressio-
ne economica e sociale.
Passato lo spaesamento del-
le prime generazioni coloro 
che erano rimasti in Israele 

  Incontri  Noi e i musulmani: conoscersi per accogliersi

Il Ramadan di Enver

ricominciano a ricostruire 
il loro paese, la loro vita, la 
loro economia, forti anche 
di tutto ciò che era stato ab-
bandonato dagli esuli. Con-
temporaneamente coloro 
che erano stati deportati a 
Babilonia cominciano a far 
valere le loro abilità in ogni 
campo, arrivando ad occu-
pare anche posti importanti 
nel campo economico, mili-
tare e politico, tanto che al-

  Lavoro   Il terremoto, nuovo nome di Nabucodonosor

Sui fiumi di Babilonia…
cuni esegeti arrivano a dire 
che poi non si stava tanto 
male sui fiumi di Babilonia. 
Si creano così due popoli: il 
popolo della terra e il popolo 
dell’esilio. Due popoli che si 
allontaneranno sempre più, 
ognuno geloso delle possi-
bilità che erano state date 
all’altro, dimenticando che 
comunque erano entrambi 
figli di quell’evento comune, 
l’esodo dall’Egitto ad opera 
di Dio, che li aveva resi liberi.
La storia, purtroppo, si ripete 
oggi a L’Aquila. Il terremoto, 
nuovo nome di Nabucodo-
nosor, ha costretto alcuni in 
esilio sulla costa e ha costret-
to altri alla precarietà delle 
tendopoli. Ma proprio dalla 
storia dobbiamo imparare a 
non ripetere gli stessi errori, 
guai ora a creare due popo-
li, aquilani contro aquilani. 
Tutti dobbiamo capire che i 
fiumi di Babilonia su cui sia-

mo stati deportati non sono 
né la costa né i campi con le 
tende, i veri fiumi dell’esilio 
sono quei luoghi in cui non 
sono più possibili quei rap-
porti che rendevano umana 
la nostra vita. Chi è andato 
via non ha tradito e chi è ri-
masto non ne ha approfittato. 
È ora di ricominciare a rico-
struire la nostra città tenendo 
presenti le reali esigenze di 
chi comunque ci viveva sen-
za dimenticare che anche i 
simboli hanno la loro impor-
tanza. In fondo Israele diven-
terà di nuovo un solo popolo 
quando, grazie all’editto di 
Ciro, tutti, popolo della terra 
e popolo dell’esilio, riedifi-
cheranno a Gerusalemme il 
Nuovo Tempio. Perché avere 
il Tempio vuol dire avere una 
ipotesi positiva da conse-
gnare alle nuove generazio-
ni, ossia ai nostri figli. 

Bruno Tarantino

per tutto il corso del giorno. 
Nello spiegarci il significato 
di questo lungo tempo di 
digiuno e di riflessione, ci 
ricorda che questo periodo, 
della durata di un mese sola-
re, è stato voluto dal Profeta 
Maometto per far vivere ai 
ricchi la condizione di chi è 
povero e quindi creare una 
grande comunità di creden-
ti che condividesse un’uni-
ca condizione, quella della 
precarietà della vita e della 
sottomissione a Dio. Perché 
meravigliarci di tanta tran-
quillità? Perché il campo 
conta circa 300 ospiti e una 
terzo è composto da musul-
mani, 30 dei quali impegnati 
a vivere il Ramadan. Enver ci 
racconta che sin dall’inizio 
del campo non ci sono mai 
stati problemi di convivenza 
tra loro musulmani e gli al-
tri ospiti, specialmente per 
quanto riguarda il mangia-

re; nonostante non possano 
mangiare carne di maiale, 
infatti, si sono sempre adat-
tati a mangiare cibi alter-
nativi o addirittura sconditi. 
In questo, a detta sua, molto 
si deve all’attenzione della 
Protezione Civile della Lom-
bardia che gestisce il campo 
e che da subito si è mostrata 
attenta alle esigenze di tutti. 
Abbiamo chiesto ad Enver 
di raccontarci una giornata-
tipo del Ramadan e lui ci 
ha semplicemente indica-
to l’essenziale: preghiera 6 
volte al giorno, pasto fruga-
le all’alba per affrontare la 
giornata di digiuno da cibo 
e acqua e breve pasto serale 
dopo il tramonto (Maometto 
indicava con un “dattero” la 
consistenza di questa cena). 
Nel ricordarci che sono di-
spensati da questa pratica 
gli anziani, i bambini e le 
mamme in gravidanza, En-
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...i veri fiumi 
dell’esilio sono quei 
luoghi in cui non 
sono più possibili 
quei rapporti che 
rendevano umana 
la nostra vita

I n questi tempi di sco-
op e di notizie ecla-
tanti, parlare di una 
situazione in cui veri 

problemi sembrano non 
esserci e le relazioni sono 
più che buone, pare di poco 
conto o addirittura di scarso 
interesse. E’ la vicenda di 
cui ci ha parlato Enver, 49 
anni e da 20 qui a L’Aqui-
la, da vari anni addetto alla 
manutenzione di condomini, 
è rappresentante civile del-
la comunità macedone qui 
presente a L’Aquila e vive 
insieme alla sua comunità 
al campo di “Paganica 5”. 
Lo abbiamo incontrato per 
un motivo specifico, perché 
musulmano e quindi impe-
gnato in questo periodo a 
vivere il tempo di peniten-
za del Ramadan. Ci è parso 
in forma smagliante, nono-
stante il loro impegno a ri-
nunciare a cibi e bevande 

ver ci ha segnalato ben 30 
persone che al campo stan-
no vivendo il Ramadan e 
questo nel massimo rispetto 
di chiunque altro. Al termine 
del colloquio, ci siamo salu-
tati e ci siamo dati appun-
tamento a breve. L’incontro 
sereno e piacevole e soprat-
tutto questa vicenda di civi-
le e arricchente convivenza 
ci ha richiamato alla mente 
quel detto tanto caro al no-
stro vescovo Molinari: “Fa 
più rumore un albero che 
cade, che una foresta che 
cresce”, e ci siamo augurati 
che la rinascita della nostra 
città possa partire da queste 
esperienze silenziose ma al-
trettanto significative.

Giulio Signora


